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OLTRE
I PREGIUDIZI

Iniziativa imprenditoriale
lanciata a Isola delle
Femmine da Alessandro
Bafumo: ci sono voluti

nove mesi, ma sono
riuscito ad ottenere
il finanziamento, 70mila
euro per rilevare l’edicola

A Palermo la libreria
è «senza handicap»

DA PALERMO ALESSANDRA TURRISI

on la sua gamba malmessa ha misurato per
tutta la vita l’ignoranza della gente e i centi-
metri dei gradini, ma ha saputo anche pren-

dere la rincorsa per dare una svolta alla sua storia. A-
lessandro Bafumo, 38 anni, palermitano, ha fatto del
suo handicap l’occasione per migliorare la cono-
scenza della gente sul mondo della disabilità e ha
fondato una cartolibreria interamente dedicata ai di-
versamente abili. Si chiama Abc, l’acronimo di Ales-
sandro Bafumo Cartolibreria, l’iniziativa imprendi-
toriale appena aperta a Isola delle Femmine, una lo-
calità marinara alle porte di Palermo, «anche perché
la conoscenza è basilare in ogni attività e anche la di-
sabilità si impara dall’abc».
La storia di Alessandro è speciale, perché la piena
consapevolezza del significato di disabilità lui l’ha
acquisita ascoltando il padre, che, malgrado la sua ce-
cità congenita, ha sempre lavorato (all’Ente minera-
rio siciliano), è sempre stato attivo in campo socia-
le, «e mi ha dato le dritte morali per farmi affrontare
la vita guardando oltre gli steccati, senza farmi mai
sentire un disabile», racconta.
Il progetto è ambizioso: si parte con duecento titoli
iniziali e più di settanta audiolibri, anche se per il
momento la fornitura attende lo sblocco della pro-
testa degli autotrasportatori. Grazie alla convenzio-
ne con la casa editrice Erickson saranno disponibili
testi specifici su ogni tipo di disturbo dell’apprendi-
mento, su disabilità psicomotorie e comunicative.
L’idea si concretizza grazie all’incontro col dottor Lui-
gi Tarantello, promotore finanziario di Unipol Ban-
ca, al quale Bafumo si rivolge per un finanziamento
per rilevare un esercizio commerciale. Anche lui cre-
de nel progetto. «Ci sono voluti nove mesi, ma sono
riuscito a ottenere quei 70mila euro necessari per ri-
levare la concessione dell’edicola che già era pre-
sente in questi locali di via Sicilia», spiega Bafumo.
«Senza la caparbietà di mia moglie non saremmo
mai arrivati fino a questo punto», aggiunge entusia-

C
sta, per essere riuscito a condividere con Patrizia Pi-
ro il sogno di una vita. Bafumo, infatti, ragioniere e
perito commerciale, ha sempre lavorato, ma in cam-
pi totalmente diversi: è stato direttore artistico per le
manifestazioni estive del Comune di Trabia, ha la-
vorato come amministrativo in una ditta di prodot-
ti di pulizia, in un laboratorio odontoiatrico. Ma la sua
passione per le materie umanistiche e per i libri, ma-
nifestatasi già a tre anni quando sapeva già leggere e
scrivere, ha avuto la meglio e lo ha condotto fino a
qui.
Questa cartolibreria dà a tutti possibilità di accesso
alla lettura, non solo perché vi sono i testi giusti per
approfondire temi importanti come quelli che coin-
volgono i diversamente abili, ma anche perché gli
scaffali sono accessibili a tutti, non esistono barrie-
re architettoniche («grazie a mio suocero che ha crea-
to gli scivoli all’ingresso»), i corridoi sono ampi per
consentire il transito delle carrozzine. Mancano an-
cora i posti auto per disabili davanti al negozio, ma
arriveranno anche questi. E le iniziative sono desti-
nate a crescere. «Con un’amica che si occupa di pet
therapy per bambini disabili, abbiamo deciso di av-
viare alcune iniziative particolari - spiega Bafumo -.
C’è tanto interessa attorno a noi. Alcune insegnanti
delle scuole del paese hanno già chiesto informa-
zioni per incontri e visite coi ragazzi. Forniremo an-
che il servizio di consegna libri a domicilio per veni-
re incontro a chi soffre di gravi disabilità motorie».
Abbattute le barriere architettoniche, resta da dare un
colpo di piccone a quelle culturali. «Per esperienza,
la barriera più difficile da eliminare è l’ignoranza - am-
mette -. Ecco perché punto molto sui libri».
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L’ANNIVERSARIO

L’ASSOCIAZIONE ASSISTENZA SPASTICI COMPIE 50 ANNI
Promuovere la tutela dei diritti dei disabili e delle loro famiglie: fu questo uno
degli obiettivi con cui, il 21 gennaio 1962, nacque l’Aias, l’Associazione italiana
assistenza spastici. Ma cinquant’anni dopo, sottolinea il presidente Gianluca Pizzi,
«sembra che i diritti dei disabili siano sempre più messi in secondo piano e il
taglio delle risorse rischia di tradursi in un taglio dei bisogni non primari». Certo,
ammette, l’anniversario cade «in un momento difficile, ma il nostro obiettivo»
non cambia: bisogna «creare le condizioni perchè i disabili possano vivere
sempre più una vita integrata» anche se «oggi il pericolo è l’appiattimento dei
bisogni alla sola assistenza e il venir meno del riconoscimento della persona e
della personalità». Nel corso degli anni Aias ha gestito progetti innovativi, dai
centri diurni alle strutture residenziali, dalle attività sportive alla sperimentazione
degli ausili per la comunicazione e l’autonomia nell’ambiente domestico.
«Abbiamo promosso attività a livello pionieristico - conclude Pizzi - e che con il
tempo sono diventate patrimonio comune». Basta pensare al Centro
documentazione handicap, nato dentro Aias e oggi indipendente.

DA ROMA

l tesoro forse più interessante
è un incredibile corredo fune-
rario in bronzo dell’VIII seco-

lo, completo di due grandi colla-
ne, 5 bracciali, 1 fibula. Ma c’è an-
che una piccola Venere romana,
sempre in bronzo, rubata nel 1962
dal Museo Civico di Rimini. Oltre
a due grandi statue di epoca ro-
mana, una pergamena del 1600 e
tanti preziosi frammenti prove-
nienti alla straordinaria collezione
privata di Dietrich von Bothmer, lo
storico curatore del Met morto nel
2009. 
Restituiti dal Met di New York e dal
Princeton University Art Museum,
oltre che da privati cittadini, tor-
nano a casa – nel nostro Paese –
centinaia di piccoli e grandi capo-
lavori dell’archeologia trafugata.
«È una vittoria del Comitato per le
restituzioni e della diplomazia cul-
turale», commenta  il generale Pa-
squale Muggeo, illustrando l’ope-
razione alla presenza del segreta-
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rio generale del ministero, Antonia
Pasqua Recchia. Tanti oggetti che
tutti insieme hanno un valore sti-
mato di oltre due milioni di euro.
Alcuni erano stati acquistati in
buona fede in gallerie americane.
Come le due grandi statue in mar-
mo bianco, una dea Fortuna del II
secolo (rubata nel 1986 da una pa-
lazzina dell’Opera nazionale Com-
battenti a Fiumicino) e una statua
femminile di divinità del I secolo
(scavata di frodo con tutta proba-
bilità nel Lazio), che erano state
comperate nel 1984 a New York
dalla società di assicurazioni Hu-

mana Inc per i suoi uffici di rap-
presentanza. Prezzo di acquisto
intorno ai 500 mila dollari, ma la
società, che ha contattato sponta-
neamente i carabinieri, le ha re-
stituite all’Italia senza chiedere
nulla in cambio. Un pò la stessa
cosa è avvenuta con la piccola Ve-
nere in bronzo: a comperarla in
questo caso era stato un collezio-
nista americano molto noto, Jero-
me Eisenberg, che dopo l’acqui-
sto (oltre 200mila dollari) ha chie-
sto una verifica ai carabinieri e poi
ha restituito la statuina – che pre-
sto tornerà a Rimini – anche lui
senza chiedere nulla in cambio.
Consegnato spontaneamente per-
sino lo splendido corredo in bron-
zo: lo aveva ereditato un artista i-
talo americano, Edward Giobbi. Il
nonno lo aveva trovato arando il
suo campo a Offida, nelle Marche.
Era la fine dell’Ottocento, dopo
qualche anno quel nonno è emi-
grato in America, con tutto il suo
tesoro che oggi il nipote restitui-
sce. 

Alessandro Bafumo, 38 anni, di Palermo

Duecento titoli  
e settanta audiolibri
solo sulla disabilità
E non ha barriere

Un’importante vittoria del 
Comitato per le restituzioni e 
della diplomazia culturale
Il valore totale dei capolavori 
archeologici trafugati e finiti 
negli Usa supera i due milioni

Cooperazione in crisi, le ong: più poteri al ministro Riccardi
DA ROMA

ilanciare la coopera-
zione italiana. Ovve-
ro, quei rapporti di

solidarietà internazionale, di
promozione dei diritti uma-
ni e di aiuti che si concretiz-
zano nel finanziamento e nel
sostegno di progetti di svi-
luppo e vengono utilizzati
per migliorare le condizioni
di vita delle popolazioni più
deboli, favorendone la cre-
scita economica, la scolariz-
zazione, la formazione pro-
fessionale, l’assistenza sani-
taria. È l’appello lanciato ie-
ri dall’Associazione delle ong
italiane (Aoi) nel corso di un
incontro con il ministro del-
la Cooperazione e dell’Inte-

R
grazione Andrea Riccardi,
per cui le ong hanno chiesto
più poteri e risorse.
Le associazioni, che pure
hanno apprezzato la scelta
fatta dal governo Monti di i-
stituire un ministero dedi-
cato alla cooperazione («si
tratta di un segnale di di-
scontinuità politica e istitu-
zionale, fortemente innova-
tivo che auspichiamo possa
essere di carattere perma-
nente», ha detto il presiden-
te dell’Aoi Francesco Petrel-
li) hanno fatto il punto sulla
situazione del nostro Paese.
Per cui il 2011, in questo
campo, è stato l’anno zero.
La scelta di non rispettare gli
impegni finanziari sotto-
scritti a livello europeo e il

taglio dell’aiuto pubblico ge-
stito dal ministero degli Af-
fari esteri (che tra 2008 e
2011 si è ridotto di ben l’88%)
ci ha infatti “declassato”, fa-
cendoci scendere al quindi-
cesimo posto nella classifi-
ca degli aiuti all’Onu: secon-
do la tradizionale “pagella”
pubblicata a fine settembre
da Actionaid (che valuta la
performance della politica
pubblica di cooperazione
internazionale del nostro
Paese) è praticamente ces-
sato il contributo italiano a
molte organizzazioni inter-
nazionali e sono elevati i de-
biti ufficialmente contratti e
non ancora onorati verso
molti fondi regionali di svi-
luppo, il fondo globale per la

lotta all’Aids tubercolosi e
malaria e la Convenzione di
Londra sull’aiuto alimenta-
re, pari a quasi 1,4 miliardi
euro.
«Oggi la cooperazione inter-
nazionale non è solo parte
integrante della politica e-
stera, ma deve essere uno
strumento essenziale di tut-

ta la strategia internaziona-
le dell’Italia, in termini di
coerenza, coordinamento
ed efficacia delle politiche,
per ridare ruolo e credibilità
al nostro Paese», hanno sot-
tolineato le ong. Auspican-
do che vengano sciolti pre-
sto alcuni “nodi”: a partire
dal conferimento di deleghe,
poteri e strumenti che met-
tano in condizione il mini-
stro di agire efficacemente.
«In assenza di questi atti – ha
fatto notare l’Aoi – tutto ri-
schia di esser vanificato. Non
possiamo permetterci un
ministro della “cultura della
cooperazione”, ma dobbia-
mo contare su un ministro
che abbia un ruolo definito
e risorse adeguate per pro-

durre fatti e azioni che a lo-
ro volta producano politi-
che».
Nel corso dell’incontro l’Aoi
ha avanzato alcune propo-
ste per realizzare quest’o-
biettivo. In primis, la costi-
tuzione di un Tavolo interi-
stituzionale di coordina-
mento in stretta collabora-
zione e coordinamento con
gli altri dicasteri; in secondo
luogo, un dialogo struttura-
to con la pluralità degli atto-
ri, sociali e istituzionali (as-
sociazioni, ong, autorità lo-
cali, imprese, università); in-
fine la convocazione nei
prossimi mesi di una Con-
venzione per il rilancio del-
la cooperazione italiana, con
la partecipazione di tutti gli

attori e con lo scopo di arri-
vare alla riforma del settore
a una nuova legge.
Sulla crisi e il possibile rilan-
cio della cooperazione ieri è
intervenuto anche il sotto-
segretario agli Affari esteri
Staffan De Mistura, che con-
tro i tagli ha lanciato l’idea di
progetti piccoli e di sinergie
coi privati: «Come ben sap-
piamo i fondi per la coope-
razione sono veramente ri-
dotti – ha detto De Mistura –
. Abbiamo, però, la possibi-
lità di essere creativi sia per
i fondi futuri, sia per cercare
di scegliere bene le priorità
chirurgiche dove fare una
differenza. Invece di grandi
progetti, piccoli e scelti».
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Incontro al dicastero
per fare il punto sulla
situazione italiana: gli
aiuti allo sviluppo giù
dell’88%. «Rilancio o 
perderemo credibilità»

Tesori d’arte rientrano in Italia

Il ministro Riccardi

COSENZA. La politica «ha tradito» il
Mezzogiorno. Lo scrive l’arcivescovo di
Cosenza, Salvatore Nunnari, nella sua
lettera pastorale ai politici del Sud. «Mille
promesse, mille tradimenti» scrive nel
capitolo dedicato a questo «faticoso
rapporto» dove la politica a volte è stata
incastrata nelle maglie della malavita
«perpetrando danni nei confronti della
gente del Sud». Quando non c’è stato il
dolo c’è stata la mancanza di strategia,
quando c’è stata la connivenza con la
criminalità è nato «il cancro che ha
ammalato la nostra terra».
L’elenco di sprechi, violenze al territorio
calabrese, corruzioni, traffici illegali ed
appalti, grandi carrozzoni storici,
disoccupazione non risolta, «hanno posto le
basi per una società bloccata dal
clientelismo e dall’assistenzialismo. Questo
sistema ha spento la libera iniziativa e
ucciso la speranza trasformando i giovani in

mendicanti di futuro».
Allora alcune piste, alcune proposte per
un Sud che deve ripartire anche con una
nuova classe politica che passa da «un
nuovo modo di pensare, una rivoluzione
culturale, un sano federalismo basato sul
principio della sussidiarietà».
Nunnari non dà ricette, indica percorsi
che abbiano come protagonisti «uomini
innamorati del Sud, persone che vivano la
politica con passione e abnegazione»; solo
così si potranno respingere le ondate
dell’antipolitica. Ai cittadini l’invito a non
«dare la delega in bianco» ma vivere
l’impegno in prima persona, alle comunità
ecclesiali il compito di educare e di «curare
assiduamente l’educazione civica e politica
per creare anche una nuova generazione di
laici cristiani impegnati capaci di cercare
competenze e rigore morale».

Enzo Gabrieli
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ROMA. Cresce il disagio di volontari
ed enti, dopo lo stop all’avvio dei
volontari in servizio civile per la
sentenza di Milano che, aprendo agli
stranieri, ha ordinato di rifare le
selezioni. L’Ufficio nazionale per il
servizio civile ha bloccato due giorni
fa la partenza di 10.481 giovani già
selezionati. Ora un gruppo di
volontari scrive al ministro
dell’Integrazione Andrea Riccardi, che
ha la delega in materia: non è giusto
bloccarci così - dicono - abbiamo
rinunciato a occasioni di lavoro e gli
enti contavano su di noi. La protesta
dei giovani cresce su Facebbok e sui
blog. E le associazioni che hanno
presentato il ricorso del pakistano –
"Associazione studi giuridici
sull’immigrazione" e "Avvocati per
niente onlus" –  chiedono di non
bloccare questo bando, a patto che

nel prossimo si inseriscano anche i
non cittadini italiani. Al ministero
stanno cercando una soluzione:
difficile la via di un bando aperto agli
stranieri in mancanza di una modifica
alla legge. Mentre il ritiro del ricorso
riaprirebbe i giochi. Tutto è nato con
la sentenza del 9 gennaio del tribunale
del lavoro di Milano. Il giudice ha
accolto il ricorso di un giovane
pakistano sentitosi discriminato: Syed,
26enne, da anni in Italia, voleva fare il
servizio civile, ma tra le condizioni la
legge pone la cittadinanza italiana. Il
giudice gli ha dato ragione, l’Ufficio
nazionale ha dovuto bloccare tutto in
attesa di rifare le selezioni. E ora
monta la protesta. Un gruppo di
volontari, sul piede di partenza, scrive
al ministro Riccardi, dichiarando di
farlo a nome di tutti i 10.481: «La
situazione ha dell’assurdo, volontari

ed enti stanno vivendo il più assoluto
disorientamento, amareggiati per
essere stati bloccati a un passo
dall’avvio dei loro progetti, seppur
solidali col ragazzo pakistano. Non
riteniamo giusto – scrivono – che
18mila persone non possano svolgere
il loro servizio nei tempi previsti,
anche dopo aver rinunciato ad altre
possibilità di lavoro». E parlano dei
«danni materiali e morali che
dovremmo affrontare» e che
«ricadrebbero anche su chi, spesso
bisognoso, usufruisce di questi
servizi». E aggiungono: «Buon senso
vorrebbe che i nuovi criteri per
l’accesso agli stranieri venissero
inseriti dal prossimo anno», altrimenti
«si rischierebbe di perdere
completamente quest’anno di servizio
civile». (L.Liv.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Anche petizioni su Facebook 
per convincere il Governo a 
riaprire le partenze, dopo la 
sentenza di Milano sugli stranieri

Servizio civile, giovani contro il rinvio 
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L’arcivescovo Nunnari scrive ai politici: 
«Avete tradito le speranze del Sud»


